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L ommlSSlone di Difesa mlanlo r dunav SI e dava ordml glt ufficlah del genio 

dI chiudei t' ed IDlerr u le porle lecondarie della Città, mdicando In p n lempo i luogn, 

piÙ cconci onde b rrlcare le Ilrade per Impedire l' enlrala agI. :lul lri ci, mn l !SCI re 

hbera l. nos'ra mlerna clrcol zione. 
Lungl Il gener le uslrlaco di attendere la risposla del Consigho municlP le movev 

nell. notte d Caslel Franco e d en to sopra Bologna, e alle 6 del malllno ali ccan 

prod'lon mente la città. 
\I 4' Regglmenlo allora solo maDlfeslava per mezzo de' suoi ufficI,,!. superiori , che 

nelle regole ml!.tan, quando SI è attaccwlI da forze superiori, è dovere ed obbligo di 

nllra"" piuttoSto che dlfende"l. In,"lei provando come quesla ntirala sarebbe .. dalla 

cilla IDlera conSiderala una fuga, un tradimento, e lanto insillelll che quesla Iruppa rimas .. 

I primi colpi dell'attacco il popolo Ialo cui ai erano dislribuile le poche armi che 

erano IO potere del governo di enne un leone. auunse per proprio conto la dife.a della 

cillà. Gh rtlg!.en nazlOn !. ed esten corrisposero all' upellallva, portarono .ulle mura 

I pochi pezzI che erano m nostro potere, e fulminarono il nemico. L a Guardia nazio· 

Dale I finanzlen. I Carabmleri, gh studenti, i lombardi che erano già sollo le armi conero 

tuth do~e piÙ forte fene, a l'attacco. Il Maggiore Colombarinl dispose i suoi a vane 

porte della Città. La Imea .eguì l' impulao, e così tutte le forze rimasero confuse col 

popolo. La Commissione di Difesa non aveva più un soldato da di,porre. 

L'attacco di Bologna durava già da sei ore, I guaall della clllà si facevano sentITe, 

ti Colonnello BoldnDl ID una sortita coi CarablnleTl era nmasto Vi tt ima con molti de' 

.UOI. e S'I 'plTava appresso Il MallglOre Marhani. da un' altra parte veniva ferito il 

Maggiore Colombarinl, e molti artigheri cadevano SUI loro pezzI; Il MUDlcipio mi chiese 

di far sospendere le o.lIlità. Ne rimisi la decisione alla Commissione di Difesa la 

qual giudicò la Città non potem più oltre difendere per mancanZa di truppe, e mi fu 

fOTZ3 allora convenire col MuniCipio e cedere a lui provvisoriamente il governo dell 

Città protestando però ID nome della repubblica contro la violazione del nostro territorio, 

per opera della prepotenza austriaca. Non potendo io avventurarmi sul proposito del 

popolo .hmal megho di non compromettere i diritti della repubblica coll'esser costretto io 

a riconoscere per mezzo di convenZIOne il potere pontificio essendomi determinato di 

porre la sede della provinCia nel luogo più vicino a Bologna, ma il Popolo non mi 

lasc 'ò "bero l'esercizio de' miei dinlli, e da quel momento non solo sono stato vincolato 

In tu tì I mIei pa'", ma .J MuniCipIO formando una Commissione di governo, questa regola 

la difesa della città non .0 con quanto fehce .ucce15o. 

O. BIANCOLI 

Jacopo Passa vanti a Bologna 

Il più recente biografo del Passavanti, Carmine Di Pierro, afferma che 

fra il 1345 e il 1354. si recò in pellegrinaggio a Roma. come del resto ci 

fa sapere il Passa anti stesso nel suo « Trattato dei sogni» (l). 

(I) C. DI PIERRO: Contributo alla biografia di Jacopo Pa3!a(}anU nel G,orn . Stor, 

d.,lla Idt.,r. !/aUnna. XLVII. p. 6 . 
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Poi aggtu~e: « Se altre volte egli si sia allontanato da Firenze. non 

mi risulta. anzi tutti i documenti confermerebbero la sua dimora fissa nel 

Convento di Santa Maria Novella» (1). 
Ora proprio nel 1353 lo troviamo a Bologna. In un Registrello econo

mico di quello che fu un giorno l'Archivio del convento di S. Domenico. 

si conserva notizia cerla della presenza in quel convento nei mesi di agosto 

e settembre del 1353 del celebre predicatore e scrittore. A c. 82 v. sta 

scritto « Eodem die (X agosto) in fructihus pro fratribus qui comederunt 

cum fra tre Iacobo Passavantis. 501idos I ». e a c. 84 v. è pure detto: 

(( ltem expendi die XXVIII septenbris in pis<:ibus pro fratre Iacobo Pas

savantis solidos VIIII » (2). 
Nessun dubbio che si tratti proprIo del celebrato autore dello Specchio 

di Vera penitenza. perchè è noto che era dell'ordine domenicano, a cui fu 
ascritto forse verso il l 31 7. e che appunto poco dopo questa sua dimora in 
Bologna. nel 1354. pose mano, a richiesta d'alcune pie persone. alla rac

colta delle prediche tenute nella quaresima di quell'anno e nei precedenti (3). 
Ebbe nell' ordine onori ed uffici: fu lettore. ossia professore di teologia. 

a Pisa. fu priore in vari conventi della Provincia Romana. come a Pistoia, 

a S . Miniato al Tedesco, e finalmente priore del convento di S . Maria No

vella in Firenze. 
Il vescovo Angiolo Acciaioli lo nominò vicario generale della diocesi fio

rentina. e probabilmente tenne questo ufficio fra il 1350 e il 1352 (I). 
Le due scarne notizie che abbiamo pptuto rinvenire nel cilato R egistrello, 

non ci fanno sapere se fosse allora in Bologna di passaggio, o vi si tratte-
\ 

nesse per predicare. Credo più probabile la prima ipotesi . parendomi che 

quello non fosse il tempo più adatto per la predicazione; egli infatti soleva 

predicare per la quaresima, come ci dice nell'opera sua. e inoltre, se si fosse 

fermato a predicare. sarebbero state registrate le spese fatte per lui nel con

vento per vari giorni consecutivi. 
Credo piuttosto che sia passato da Bologna, e quindi abbia albergato nel 

convento del suo ordine, il IO agosto del 1353 per recarsi in qualche altra 

parte dell'Alta Italia. e ne sia ritornato fermandosi nello stesso convento il 
28 settembre. certamente sulla via del ritorno a Firenze. 

(I) Contributo cit, p. 21. 
(2) R. Archivio di Stato di Bologoa, Archivio Demaniale. S. Domenico, Reglst rello 

economico 1350-1357, b.a 239/7573. 
(a) V. nel prologo dello Specchio. 

(') Contributo cit, p. 19. 
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, h IO credo con molt probabilità, tabilir per quale 
possIamo ane e, 

, l JJ: io il Pa avanti passava allora per Bologna. 
moh\'o e IO qu e UlIlC " , 

D
' P ' d' he 'II Noc.rologio di S. Mana Novella nfensce che Il I I('rro Ice c " " , , 

f fu 
' ' Magi tri Ordinis in LombardIa mfenoTl », senza mdI-

Il rate (\ ICaTlUS " "" , ' 
, 'l (I) I due storici di cui il DI Plerro SI gIOVO, cloe 11 San-

e rCI I tempo ' , , , 
, l F' h' "formano cho il Maestro generale del PredlcatoTl eles~e dnm e I mese l, c m '- " 

'l P ' V" per visitare e riformare alCUni conventi della Lom-I a avanti Icano • 

bardia mferiore e)· ,. " 
E per me quindi dIrei quasi certo che Il Pa~5a antl ti 16, ago~to ,d~l 

1353 era a Bologna, nel convento di S. DomeTIlco, per rocaTSl pOi dI la 

a viSItare altri conventi del! Lombardia inferiore. Credo dunque che fosse 
, ' ' d l M estro generale dell' ordine. Cade quindi, a mio avviso, gla Icano e , . 

l 
" f tta dal Di Pierro che essendo quella una canca dI molta a suppOSIZIOne ' . 

importanza, l'abbia avuta dopo il 1354 « quand~ la ~ua lDcontrastat~ fama 
come uomo di religione e di dottrina e quando l e~peTlenza sua, ormaL nota, 

lo raccomandavan al Mae:.tro Generale dell'Ordine per una missione molto 
dehcata Il (). Mi pare dunque che si possa ragionevolmente concludere che 

il Pas avanti, subito dopo àe ebbe lasciato l'ufficio di Vicario generale 

della diocesi fiorentina, dovette esseTe nominato dal Maestro Generale del

l'Ordine uo Vicario nella Lombardia Inferiore. Un uomo di tanta dottrina', 

perspicacia ed loquenza, era na'turale che l'Ordine non volesse la~ciarlo 
inoperoso. 

Certamente a lui che aveva tenuto alte cariche e che era .già assai noto 
\ 

per !' e!oquenza della sua predicazio'ne, i frati bolognesi dovettero fare par-

ticolari e onorevoli accoglienze, com' è provato del resto dalle spese fatte 

appunto per i frati che gli fecero compagnla in refettorio. Come ho ben visto 

in quel Registrello, di particolari spese fatte per il refettorio si teneva conto 

pecialmente o in occasione del a festa di S. Domenico o di altre solennità, 

o del!' arrivo o permanenza nel convento di qualche Inquisitore, Diffinitore, 

o di qualche Generale dell'Ordine, o di grandi prelati. 

L'aver voluto con~ervare ricordo proprio delle spese che in quei giorni, 

I O ~osto e 28 settembre 1353, si fecero per lui, mi fa capire che quei 

(I ) COll/ribulo Clt , ivi . 

e) FRA DOM I::: NJCO MARI SANT INI : Vi/e dei frali di 5 M, Nooella celebri IO 

.anlilò, opera che SI conserva ms, nel delta convento. - P . VINCl NZO FINFSCHI, Mcmo"e 

i.lor/che eh. pouono suolre alle o/I. degli uomini illuslri dtl Convenlo di S. Maria Nooel1a, 

di cui è .t.to pubblicato solo il ~ol. I a Firenze, nel 1790; il ms .• , i,te ancora nella MQ' 
\!Ii.~chi.n •. 

(3) Conlflbulo ciI., IVI. 
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frati ascri!s ro ad onore e fortuna per loro \' avere ospitato \' illustre confra

tello, Vicario del Maestro Generale, ormai grandemente celebrato per la sua 

eloquenza. 
Si può anche supporre che i Domenicani di Bologna gli face$S~ro in 

quell' occasione cortese invito di raccogliere le prediche; possono bene ancor 

essi essere annoverati fra quelle pie persone che avrebbero pregato il celebre 

frate a raccogliere i frutti della sua eloquenza, a edificazione di tutti. 

Malgrado la decadenza degli studi nell'ordine domenicano nel secolo 

XIV lamentata da tutti gli storic~ domeniuni, in confronto dello splendoTe 

del precedente secolo, il convento dei Padri Predicatori di Bologna era 

allora illustrato da padri lI'icc.hi di dottrina teologica e dotti in sacre scritture, 

nonchè da valenti oratori, come altrove avrò occasione di dimostrare (1). 
N on è quindi improbabile .che all'onorevole e utile opera J'incoraggiasse la 

parola anche dei dotti padri di quel celebre convertto. 
Ad ogni modo, poichè, come osserva anche il Di Pierro, sono assai 

poche e mal sicure le notizie biografiche su questo cospicuo predicatore e 

scrittore, anche questa notizia che ho potuto rintracciare, credo non sarà 

discara agli studiosi ,della letterature ascetica del sec, XIV. 

GUIDO ZACCAGNINI 

L'ultimo ministro costituzionale di Pio IX 
(Antonio Montanari) 

Eletto deputato in secondo scrutinio nei due Collegi di Bertinoro e di 

Loiano, Antonio Montanari soddisfacendo alla propensione dell' animo suo 

e aj desideri de' suoi concittadini, optava per Bertinoro, del cui CollC1Po era 

parte la sua Meldola. Il 14 marzo del '48 il Pontefice aveva promulgato lo 

Statuto; entrando nell'Assemblea nazionale, giurava Antonio Montanari 

fede allo Statuto stesso e osservanza alle altre leggi dello Stato. 

Per giudicare tutta \' azione pubblica del Montanari, dal '48 al 60, che 

è il periodo più luminoso della sua attività poI itioa , non si deve dimenticare 

che lo svolgimento integrale del pensiero del futuro uomo di Stato trae il 
suo fondamento diretto da quel « giuramento » che è <il porro unum et ne-

(I) M, propongo di dire D elle SGUol~ e d.lla Libreria dei Frall Predlcalor/ ln Bologna 

ID un prossimo lavoro che sto preparandc. 
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